Dom II Avvento (A)




Terzelli, 3 dicembre 2019
"...UN GERMOGLIO SPUNTERÀ" (Is 11,1 - Mt 3,1-12) 
	“Siate voi il cambiamento che volete vedere nel mondo” (Gandhi)


Premessa. Continua in questa seconda domenica di Avvento la lettura del personaggio più visionario di tutta la Bibbia, il profeta Isaia, da cui è preso il versetto che fa da titolo. Le letture mettono insieme Isaia e Giovanni Battista, una bella coppia di profeti che ci invitano a leggere tra le pieghe della storia i germogli di novità. E per intravedere qualcosa di nuovo bisogna ascoltare i sottili appelli per un cambio di mentalità, che chiede spazio di accoglienza e preparazione del cuore. 

Isaia – come ogni ebreo - attendeva il Messia, quel personaggio escatologico inviato divino che avrebbe portato la salvezza piena (= il Regno di Dio), cioè la felicità in tutte le dimensioni umane e cosmiche, instaurando un regno di pace e giustizia.

E questa è la visione di Isaia. 
Leggiamo il testo di Isaia 11,1-9. 

Introduzione (vv. 1-2): “Uscirà un germoglio dal tronco di Iesse, un virgulto dalle sue radici fiorirà”; la nascita (in realtà l'“uscita”) di un germoglio (choter/nezer), cioè qualcosa di vivo e nuovo da un tronco vecchio e destinato a morire. Il tronco rappresenta la storia umana, destinata a seccarsi, su cui Dio innesta un germoglio, una novità. Dio è come l'acqua che ridà vita a ciò che è secco, che bagna le radici, rianima un tronco ormai senza rami e foglie... Sarà una figura che discenderà da Iesse, il padre di Davide; forse per questo qui si parla di Iesse e non direttamente di Davide, come in altri oracoli (cf. Ger 23,5-6; 2Sam 7,11-16), per sottolineare  l'origine umile, contro ogni aspettativa. La caratteristica di questo personaggio che verrà è che sarà pieno di vitalità, la Bibbia lo esprime con l'immagine del vento/spirito (ruach) che soffia la sua energia vitale in ogni direzione. 

Laddove una vita ricomincia, laddova un germoglio di novità inizia a fiorire, laddove lo spirito/vento soffia e sparge i suoi semi di vita lì c'è Dio.
Prima parte vv.3-5: qui si affronta il tema della giustizia. Nell'antichità i giudici erano corrotti e praticamente erano al servizio dei ricchi; infatti tenevano in considerazione solamente le loro testimonianze, mentre quelle dei poveri non erano credute. Ecco che questo personaggio userà criteri molto diversi: “giudicherà con giustizia i miseri, darà sentenze con rettitudine per i poveri del paese” (v. 4). Non solo: “colpirà il paese con il bastone della sua bocca” (v. 5), cioè userà metodi nonviolenti, userà solo la forza della parola. 

Quante volte sentiamo il bisogno di mezzi forti, di risposte violente... quante volte ci sembra che la forza della parola non basti e aggiungiamo alle parole una violenza inaudita e sprezzante. Ma il futuro – sembra dirci Isaia – sarà nelle mani dei miti, dei noviolenti, di chi “non alzerà il tono della voce”, non urlerà, non schiaccerà l'altro, non lo coprirà di fango e di insulti, ma si affiderà solo alla forza della Parola, alla mitezza delle sue argomentazioni, che smaschera i violenti e disarma i prepotenti. 
Seconda parte (vv. 6-9). Qui ci sono 7 coppie di esseri viventi, il cui rapporto di forza è completamente trasformato: lupo/agnello, pantera/capretto, vitello leoncello, vacca/orsa, leone/bue, lattante/aspide, serpente velenoso/bambino. Si nota il contrasto tra la massima pericolosità di uno e l'estrema debolezza dell'altro all'interno delle sette coppie. Sette indica la totalità dei rapporti tra esseri viventi: ci sarà una pace cosmica, universale che riguarderà le relazioni tra esseri viventi, in particolare nel mondo animale (di cui anche l'uomo fa parte), l'unico che conosce la lotta per la sopravvivenza e la competizione come forma di evoluzione naturale. Insomma la legge del più forte che resiste e si fa spazio nella vita a scapito delle altre specie più deboli. In questa visione il mondo animale abbandonerà la sua ferocia per adeguarsi alla debolezza. È un mondo rappacificato in cui vincerà la debolezza!  Non ci sono le piante, il mondo vegetale (a parte il germoglio... di Iesse), sia perchè non hanno sangue ma linfa (e la vita nella concezione biblica è molto legata al sangue), sia perchè il mondo vegetale è organizzato in un sistema non gerarchico e usa molto la cooperazione anche tra specie diverse (si pensi ad un bosco e alle reti di informazione e relazioni che si intessono a livello delle radici). Come dire che il mondo vegetale è un ecosistema già da tempo avviato ad un sistema di relazioni e correlazioni di reciprocità, aiuto e cooperazione. Il mondo animale, con la sua dieta che richiede il sangue, cioè il sacrificio della vita di un altro animale, rappresenta un mondo dove ancora regna la discordia, la legge del più forte, l'evoluzione naturale come eliminazione della debolezza, dell'altro debole, della parte di sé che è debole. Non è un caso che “il leone mangerà la paglia come il bue” (v. 7), cioè non ci sarà più bisogno di uccidere per nutrirsi e mandare avanti la vita, anzi la vita animale sarà riconciliata. 
Forse così capiamo meglio la “cultura dello scarto” di oggi, che marginalizza chi non è più dentro il sistema produttivo o non è capace di reddito, ma anche la spietata legge della concorrenza e della competitività come leva per l'economia, per la crescita; la violenza – fisica o verbale – che non si affida più alla forza delle parole, preferendo parlare all'istinto animale, alla pancia, più che alla logica delle argomentazioni. 
Lettura del Vangelo. 

Chi è Giovanni il battista? È la figura di raccordo tra il Primo e l'Ultimo Testamento, che prepara il cuore degli uomini all'attesa, all'incontro con Dio. Secondo i vangeli e secondo il cristianesimo è Gesù che incarna la figura messianica, il Messia atteso da sempre per instaurare quel regno di giustizia e di pace di cui parlava Isaia.

Giovanni il Battista (non è il cognome ma la funzione) è l’ultimo dei profeti. Lui, prendendo a prestito le parole di Isaia (40,3), si definisce “voce”, ma ha bene chiaro che questa voce non è la parola; la parola, la parola incarnata è Gesù. Giovanni è colui che spinge a compiere il passaggio dalla parola a colui che parla, all’incontro, alla relazione con Dio. 
Molto bello questo sentirsi tramite, strumento, ponte di collegamento tra mondi e realtà diverse. Molto bella questa umiltà di indicare la strada senza sentirsi strada, di preparare i cuori all'incontro con l'Altro, con l'Amico, con lo sposo...
Cosa rappresenta il battesimo di Giovanni?

Non è certamente solo un rito esteriore ma voleva essere il segno di qualcosa che cambia nel cuore e nella vita della persona, era il segno visibile di un cambiamento interiore nell’anima della persona. Infatti l’immersione è un’immersione nella propria umanità, nella propria fragilità, nelle proprie debolezze per far emergere però un’umanità rinnovata. Cominciamo a sentire che quella visione quasi utopistica di Isaia, di un mondo che mette al centro la debolezza, comincia a farsi strada. Solo se ti immergi nella tua debolezza e abbracci la tua fragilità puoi riemergere e diventare una persona nuova. Questo è quello che il Battista provoca con la sua “proclamazione” che risveglia (kerusso, kerigma, v. 1, non una predicazione che fa dormire...): una conversione dei cuori, il termine in greco è “metanoia”. Metanoia vuol dire proprio “andare oltre la mente, aldilà della mente”, vuol dire cambiare la propria mente, noi diremmo “cambiare la propria mentalità”.
Questo cambia-mento, cambia-mente è la conversione, ma prima cosa devi fare? Per poter cambiare la propria mente devi prima compiere un esodo. Infatti al v. 5 c’è una parola “accorrevano a lui” in realtà è usato il verbo “uscire” (ekporeuo). E’ lo stesso verbo che si usa nell’esodo, nell’uscita dall’Egitto, dalla schiavitù dell’Egitto. Ma c'è un cambiamento: la libertà non è più uscire dal deserto per entrare a Gerusalemme, come è avvenuto ai tempi di Mosè, adesso è esattamente il contrario: la vera libertà la trovi fuori da Gerusalemme, la trovi uscendo dalla città per andare nel deserto dove si trova Giovanni Battista. Questo è una forma di controesodo. 

Quindi per liberare il cuore dell’uomo bisogna fare questo esodo da che cosa? 

Da tutte le idee, le sicurezze, gli schemi religiosi, mentali che ognuno ha consolidato nella propria città, nella propria istituzione, religione.

IL VANGELO E' USCIRE DAI LUOGHI SANTI, dal SACRO, perchè il vangelo è la buona notizia che LA VITA è tutta SACRA, il tuo CORPO è il SANTUARIO dove DIO abita, nel FRATELLO trovi impressa l'immagine di DIO.   

Proprio quello che i sadducei e i farisei non riescono a fare. Eppure si dice che anche loro vanno dal Battista a farsi battezzare nel Giordano (v. 7). A loro manca una cosa: non “confessano” i propri peccati, come invece fa la gente (v. 6), segno che in loro manca la conversione (v. 8) e che in fondo pensano all'elezione di Israele come un privilegio e un'appartenenza che dà loro dei diritti e dei vantaggi esclusivi. Insomma hanno la mentalità del merito, del “comprare il sacro” con il loro comportamento ineccepibile. Giovanni si arrabbia molto con loro (“razza di vipere”), anticipo di quell'atteggiamento che troveremo in Gesù, imparato probabilmente proprio dal Battezzatore. In realtà loro vanno per conto dell'autorità religiosa per controllare quella “mina-vagante” che è Giovanni e il suo movimento di risveglio spirituale e ascetico che si compie nel deserto (non nei luoghi sacri!!!). 
Il battesimo di Giovanni (nell'acqua) è il primo importantissimo passo: immergersi nella propria fragilità, riconoscendo i propri errori e iniziando a cambiare la propria mente; quello di Gesù sarà un battesimo di fuoco, cioè permetterà la trasformazione profonda del cuore, di realizzare il seme divino, il Nome divino che è in noi, vivere la nostra identità più profonda, la chiamata alla vita secondo le sfumature e il profumo unico che lasciamo noi.
